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PIANETA GIOVANI

E
lena Pinetti, 29 anni a 
luglio, parla di raggi 
gamma,  neutrini,  
equazioni e telescopi 

spaziali con una disinvoltura e 
una  semplicità  che  lasciano  
senza parole. Dopo aver conse-
guito il doppio dottorato in Fi-
sica all’Università di Torino e 
alla  Sorbonne  di  Parigi  con  
menzione d’onore nel settem-
bre 2021, è approdata al Fer-
milab di Chicago, il più grande 
laboratorio del Governo ameri-
cano per lo studio della Fisica 
particellare. Ha da poco ricevu-
to  il  premio  nazionale  
“Con.Scienze”  attribuito  da  
presidi e direttori delle univer-
sità italiane per la migliore tesi 
di dottorato in Fisica.
Qual’ è la sfida che appassio-
na il tuo lavoro di ricercatri-
ce?
«La mia attività di ricerca con-
siste nel cercare particelle invi-
sibili:  la  cosiddetta  materia  
oscura nell’Universo. Nessuno 
è mai riuscito a osservare diret-
tamente una particella di ma-
teria oscura e le uniche prove 
che abbiamo della sua esisten-
za sono indirette. Vari esperi-
menti in tutto il mondo (in Ita-
lia, nei laboratori del Gran Sas-
so) cercano di “fotografarne” 
il passaggio, altri cercano de-
boli segnali provenienti dal co-
smo. Io ci provo con la tecnica 
della cross-correlazione, usan-
do l’idrogeno neutro come pos-
sibile tracciatore della materia 
oscura».
Quali strumenti utilizzi per la 
tua ricerca?
«Un pc portatile con cui faccio 
programmazione e tante ore 
di studio. Studiare è la mia vita 
da quando sono piccola».
Quando e come hai scoperto 
la passione per la fisica di ba-
se?
«A cinque anni dicevo che vole-
vo fare la scienziata e il regalo 
che desideravo di più era un 

microscopio… a scuola mi pia-
cevano tutte le materie ma per 
la matematica avevo una sim-
patia speciale. Mi sono appas-
sionata alla  fisica negli  anni  
del Liceo, grazie alle equazio-
ni di Maxwell che descrivono 
il campo elettrico e il campo 
magnetico. Dentro quelle for-
mule c’è tutta la realtà in cui 
siamo immersi. Riuscire a spie-
gare la realtà con un’equazio-
ne o partire da questa per sco-
prire qualcosa di nuovo è ma-
gnifico. Capire per fare, senza 
la ricerca di base non ci sareb-
bero tecnologie e macchine».

Quando hai deciso di dare la 
caccia alle astroparticelle?
«Il merito è del professor Nico-
lao  Fornengo,  il  mio  “mae-
stro”. Un giorno nel suo ufficio 
ho visto delle foto di galassie 
talmente belle da sembrare fin-
te. Quando mi ha spiegato che 
era tutto vero ne sono rimasta 
affascinata e ho deciso di ap-
profondire».
Come sta andando l’esperien-
za a Chicago?
«Benissimo dal punto di vista 
sia umano che scientifico. La-
voro con ricercatori di tutto il 
mondo e nello stesso tempo 

continuo a mantenere vivi i le-
gami con i  colleghi  europei.  
Continuo a indagare i misteri 
della materia oscura, le stelle 
pulsar e mi sto concentrando 
sui vuoti cosmici».
Di che si tratta in parole sem-
plici?
«Immaginiamo di dover cerca-
re  una  specifica  tipologia  di  
persona “bionda”. E’ naturale 
concentrarsi in prima battuta 
su una grande città: la probabi-
lità di trovarla è più alta ma nel-
lo stesso tempo spunteranno 
tante somiglianze. Se invece 
andiamo con un satellite nel 

deserto, troveremo poche per-
sone ma sarà più facile distin-
guere con nettezza le loro ca-
ratteristiche. Così è la ricerca 
della materia oscura nei vuoti 
cosmici: pochi segnali ma più 
facile discriminarli dal rumore 
di fondo delle galassie».
Il contratto di ricerca a Chica-
go scadrà nel 2024. E dopo?

«Mi piacerebbe continuare 
a lavorare negli Stati Uniti, ma 
sono comunque aperta ad al-
tre possibilità. Tra l’altro sono 
stata eletta Fermilab Officer, 
ruolo  che  mi  porterà  a  Wa-
shington DC per dialogare con 

senatori e rappresentanti del 
Congresso, con l’obiettivo di  
presentare progetti legati alla 
fisica delle alte energie e l’im-
portanza di finanziare la ricer-
ca. Sto frequentando anche un 
corso di leadership per donne 
nella scienza che mira a forma-
re le future leader in ambito 
scientifico».
Il sogno nel cassetto?
«La mia ambizione è insegna-
re all’Università. Vorrei vivere 
in un paese dove la scienza e la 
conoscenza siano valorizzate 
sul serio e non a parole; dove 
la parità di genere sia prassi di 
vita. In Italia c’è ancora tanto 
da fare».
Con il Soroptimist Internatio-
nal dai un supporto in prima 
persona a progetti di empo-
werment femminile e aiuti an-
che le giovani ricercatrici.
«Ho il piacere di essere alla gui-
da del club Soroptimist Mila-
no Net Lead, il primo club digi-
tale Soroptimist, fondato 2 an-
ni fa. Abbiamo promosso tan-
tissime iniziative a favore del-
le  giovani  donne  in  tutto  il  
mondo. Uno dei progetti di cui 
sono più orgogliosa è il diario 
scolastico  “CambiaMenti”  
(prossimamente  adottato  in  
Basilicata) contro gli stereoti-
pi di genere, in cui parliamo di 
scienza,  ambient,  viaggi,  
sport, arte e tanto altro. Faccio 
parte del Soroptimist perché 
sono convinta  che  l’alleanza  
tra generazioni di  donne sia 
fondamentale per superare le 
barriere di genere».
Che consiglio dai agli studen-
ti che sognano di indagare le 
stelle, come te, o magari di vo-
lare sulla Luna?
«Studiare tanto e con costan-
za anche quando sembra non 
avere  senso.  Non  sai  mai  
quando una cosa ti sarà utile 
e la conoscenza non va mai 
sprecata». —
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IL CASO

“Da Asti alla Sorbonne e Chicago
per indagare la materia oscura”

Alla fisica Elena Pinetti, 29 anni, il premio nazionale Con.Scienze

F
ilippo,  capelli  ricci  e  
battuta pronta, indos-
sa felpa con il logo del-
la Nasa. Alla doman-

da sul suo futuro risponde sen-
za esitazione che sì, da grande 
vorrebbe tanto  approfondire  
l’astronomia «la meccanica ce-
leste è complicata ma conosce-
re l’universo è bellissimo», rac-
conta con tutto l’entusiasmo 
dei suoi 13 anni. 

Michele si è appassionato ai 
pianeti e alle comete, lui vor-
rebbe pilotare aerei. Davide in-
vece non s’accontenta di solca-
re le nuvole,  confessa che il  
suo sogno «è andare sulla Lu-
na». E poi c’è Riccardo che è sì 
rapito dal mistero dei buchi ne-
ri  ma altrettanto con i  piedi  
per terra. Lui di opzioni ne ha 
due: astronomo o medico. So-
no le 11 di venerdì e nel labora-
torio di  Scienze della scuola 
Media Brofferio ci si allena per 
la selezione interregionale del 

Campionato  nazionale  di  
Astronomia  promosso  dal  
MIUR. Filippo De Maria, Mi-
chele Valpreda, Davide Rocca 
e Riccardo Bonvicino saranno 
gli unici portabandiera del Pie-
monte  in  una  competizione  

che  richiede  la  soluzione  di  
problemi complessi come cal-
colare l’altezza, la traiettoria o 
la velocità di una cometa. 

Studenti della 3E, hanno su-
perato brillantemente la pri-
ma selezione ed ora si conten-

dono il gessetto per disegnare 
alla lavagna l’orbita ellittica, il 
raggio vettore, sole e pianeti. 
Scrivono le formule delle tre 
leggi di Keplero alla velocità 
della luce e con altrettanta na-
turalezza le spiegano alla pro-
fessoressa Carmen De Marti-
no che li ha appassionati allo 
studio delle stelle. Per capire 
come ci sia riuscita basta guar-
dare la parete fitta di lavori - 
cartelloni e plastici - che tutta 
la classe ha realizzato nelle ore 
di Scienze. «Siamo orgogliosi 
dei risultati raggiunti dai no-

stri compagni», racconta Viola 
Vada che,  quanto  a  talento,  
non scherza nemmeno lei. Ha 
realizzato con l’ausilio di altri 
compagni di classe il blog «3E 
from the space» che racconta il 
meraviglioso viaggio tra i mi-
steri dell’universo. Ci sono vi-
deo, notizie aggiornate sulle 
ultime scoperte e si aggiunge-
ranno tutti i progetti che la pro-
fessoressa De Martino e gli al-
tri  colleghi  di  matematica  e  
scienze della scuola Brofferio - 
con il supporto e l’avvallo del-
la  dirigente scolastica  Marie  

Blanche Sanna - stanno orga-
nizzando per i loro studenti. 
«A  maggio  -  anticipa  l’inse-
gnante - faremo almeno una 
giornata interamente dedica-
ta alle scienze e poi un’osserva-
zione del cielo primaverile con 
gli alunni e le famiglie sia all’A-
strobioparco Oasi di Felizzano 
sotto la mia guida, sia all’Istitu-
to Penna con il Gruppo Astrofi-
li Astigiani, grazie alla consoli-
data collaborazione con la col-
lega Sabrina Gamba, responsa-
bile del Centro di Divulgazio-
ne Scientifica del Penna». 

Carmen De Martino - dotto-
rato all’Osservatorio Astrofisi-
co di Catania e poi assegno di 
ricerca all’Instituto de Astrofís-
ica de Canarias - ha un’espe-
rienza decennale nella prepa-
razione degli studenti a gare e 
concorsi di astronomia. «Uno 
dei primi progetti formativi è 
stato  il  “Solar  System  Tour  
2011” con bambini della pri-
maria tra 7 e10 anni, non di-
menticherò mai la loro curiosi-
tà e la velocità di apprendimen-
to», racconta. Il segreto? «Par-
tire  dalle  grandi  domande,  
quelle che appassionano l’uo-
mo da millenni». 

E poi, «bisogna sforzarsi di 
calare la scienza nella realtà 
che ci circonda. Il laboratorio è 
un luogo fondamentale per la 
didattica, come dimostra que-
sta esperienza». ROB. FAV. —
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Il segreto è partire 
dalle domande
quelle grandi
che appassionano 
l’uomo da millenni

Bisogna sforzarsi 
di calare la scienza 
nella realtà 
che ci circonda 

CARMEN DE MARTINO

DOCENTE
DELLA MEDIA BROFFERIO

MARIE BLANCHE SANNA

DIRIGENTE
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Da sin.: Riccardo Bonvici-
no, Davide Rocca, l'inse-
gnante Carmen De Marti-
no, Viola Vada, Filippo De 
Maria, Michele Valpreda

La giovane scienzia-
ta astigiana Elena 
Pinetti a lavoro al 

Fermilab di Chicago

L’INTERVISTA

ROBERTA FAVRIN

Gli studenti in gara al campionato nazionale di Astronomia

Il laboratorio della “Brofferio”
è un viaggio nell’Universo
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